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Casa  Editrice  BALDINI,  CASTOLDI  cS:  C." 

Galleria  Vittorio  Emanuele,  17-80 


Milano  —  Fregio  Bramantesco  in  una  sala  di  casa  Silvestri. 
(Fot.  Fumagalli). 


I. 


Gli  otto  preziosi  affreschi  clie  decoravano  una 
camera  del  Palazzo  Prinetti  (anticamente  Paniga- 
rola)  in  via  Lanzone  n.  4,  a  Milano,  passati  in  Brera 
nel  1901,  si  possono  considerare  i  soli,  certi  e 
superstiti,  in  buono  stato,  del  celebre  architetto. 

Diversi  suoi  lavori  del  genere  (accettando  per 
buone  le  vecchie  assegnazioni)  sono  periti.  Il  cosi- 
detto  Anonimo  Morelliano  (forse  Marc'Antonio  Mi- 
chiel)  registra,  ad  es.:  "  Li  filosofi  coloriti  nella 
Fazzada  [del  Palazzo  del  Podestà  di  Bergamo] 
sopra  la  piazza,  e  li  altri  filosofi  a  chiaro  scuro 
verdi  nella  sala,  furono  de  Donato  Bramante  circa 
l'anno  I486,,.  Bicorda  inoltre  una  sua  Pietà  a 
fresco  in  S.  Pancrazio  (sempre  a  Bergamo)  a  man 
manca  entrando  [i].  Il  Vasari  racconta  che  "  gli  fu 
dato  da  dipingere  a  S.  Giovanni  Laterano,  sopra 
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la  Porta  Santa  che  s'apre  per  il  Giubileo,  un'arme 
di  papa  Alessandro  VI  lavorata  in  fresco  con  an- 
geli e  figure  che  la  sostengono  „  P]^  ma  è  noto  che 
nei  successivi  lavori  fu  distrutta. 

Anche  Venanzio  de  Pagave  nella  sua  vita  di 
Bramante,  della  quale  lasciò  due  redazioni  —  l'una 
diffusa,  l'altra  più  succinta,  ripetutamente  stampata 
—  numera  diverse  pitture,  in  Milano,  del  grande 
architetto  urbinate  C^l;  ma  in  parte  sono  scomparse, 
in  parte  sono  state  rivendicate  ad  altri  artisti.  Sono 
scomparsi  gli  affreschi  d'  una  casa  prospiciente  la 
chiesa  di  S.  Michele  al  Gallo  così  descritti  da  Carlo 
Torre  :  "  Ravvolgete  lo  sguardo  nella  facciata  della 
casa  quivi  all'incontro,  ed  in  tre  quadroni  a  tempra 
rimirate  alcune  figure  dipinte  da  Bramante  ;  nel 
primo  scorgesi  imbandita  una  tavola  con  varii  con- 
vitati sedendo,  nelf  altra  due  Giudici  sovra  seggio 
comandante,  ma  a  forza  rapiti  da  impetuose  genti, 
e  nel  terzo  persona  altresì  sedendo  su  rozzo  scanno, 
discorrendo  con  vicino  amico  ;  questi  si  è  il  modo 
di  dipingere  che  teneva  Bramante,  ammirandosi  in 
lui  buono  disegno,  forzosi  scorci,  ma  povertà  di 
panneggiamenti  e  scarsezza  di  moto.  Dicesi  essere 
state  quivi  poste  simili  pitture,  per  ricordo,  haver 
havuta  la  Giustizia  il  suo  Trono  in  codesti  con- 
torni „  M.  Sono  scomparsi  gli  affreschi  esprimenti 
i  quattro  Evangelisti  che  già  si  videro  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  della  Scalati],  il  San  Giorgio  a  ca- 
vallo, sulla  porta  di  casa  Lampugnani  di  contro  a 
San  Sisto  in  Porta  Ticinese  C^l,  la  figura  di  un  Savio 
in  Piazza  de' Mercanti  t^],  una  Natività  dì  Gesù  di- 
pinta sul  muro  del  primo  cortile  della  Zecca  Vec- 
chia ffl,  una  Madonna  col  putto  in  San  Pietro  in 
Gessate  [9]  ecc. 


l*   

Milano  —  Casa  Silvestri. 

A  questo  elenco  sono  da  aggiungere,  come 
smarriti  :  un  ritratto  di  Galeazzo  Sansevei'ino,  che 
il  Padre  Resta  afferma  di  aver  avuto  fra  le  mani; 
una  Discesa  dello  Spirito  Santo  e  "  due  piccole  fi- 
gure d'un  Santo  Martire  e  di  San  Paolo  „  che  il 
Pagave  scrisse  di  possedere. 

Erano  di  Bramante  questi  dipinti  indicati  per 


suoi?  Forse  lo  erano  il  Savio  in  Piazza  Mercanti 
e  i  quattro  Evangelisti  frescati  in  S.  Maria  della 
Scala  perchè  ricordati,  prima,  dal  Lomazzo  che 
ben  riconosceva  la  maniera  di  Bramante  OT.  Ma 
pel  resto  la  mancanza  del  controllo  artistico  ci 
toglie  ogni  elemento  a  qualsiasi  giudizio;  anzi 
r  abbondanza  d'essi,  per  un  artista  che  poco  s'ap- 
plicò alla  pittura,  dèdito  quasi  esclusivamente  al- 
l' architettura,  ci  fa  fermamente  credere  che,  nella 
maggior  parte  dei  casi,  si  trattasse  d'  erronee  at- 
tribuzioni o  di  lavori  di  scolari  che  dipinsero, 
come  vedremo,  sotto  la  sua  direzione.  Infatti  tro- 
viamo che  G.  L.  Calvi  assegna  a  Bramante  i  quattro 
Evangelisti  nei  peducci  della  cupola  di  S.  Satiro  M, 
che  si  debbono  invece  ad  Antonio  da  Pandino  e 
ad  Antonio  Raimondi  [1483]  e  che  il  Pagave 
segue  un  antico  errore  assegnando  a  Bramante  la 
tavola  del  San  Sebastiano,  che  si  trovava  nella 
chiesa  di  tale  santo  e  che  ora  si  vede  ne'  musei 
del  Castello.  Essa  è  invece  del  Poppa.  Anche  il 
Lanzi  gli  assegna  gratuitamente  altre  cose  come 
una  tavola  con  diversi  santi  "  presso  il  signor 
cav.  Melzi  „ ,  la  decorazione  d'  una  cappella  nella 
Certosa  di  Pavia ,  una  tavola  all'  Incoronata  di 
Lodi  M,  ecc. 

D' un'  altra  opera  abbiamo  migliori  testimo- 
nianze. Il  Vasari  dice  :  "  Nella  facciata  del  signor 
Brambilla  Scacalozzo  [il  Bramantino]  dipinse  quat- 
tro Giganti  che  son  fìnti  di  bronzo,  e  sono  ragio- 
nevoli „.  Ma  il  Lomazzo,  neWIdea  del  tempio  della 
pittura  [1590],  alludendo  alla  stessa  casa  costrutta 
dai  Fontana,  scrive:  "  Non  sono  da  passare  sotto 
silenzio  le  pitture  con  grandissima  ragione  propor- 
tionate  di  Bramante,  alle  quali  egli  diede  i  lumi 
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così  fieri  et  regolari  con  le  ombre  et  i  lor  mezzi, 
che  la  natura  propria  gli  resta  appresso  fredda  e 
secca,  come  si  vede  nel  Christo  legato  alla  colonna, 
il  quale  è  bora  nel  tempio  di  Cbiaravalle  poco 
lungi  da  Milano,  e  nella  facciata  dei  Pirovani  in 
Milano  in  Porta  Orientale,  ove  si  veggono  le  figure 
con  tanta  maestà  e  moto,  cbe  tutti  i  pittori  se  ne 
possono  confondere,  e  meravigliarsi  non  che  di- 
sperare di  poteile  a  gran  prezzo  aggiungerle.  E 


Milano       Casa  Silvestri   -  Fregio  della  facciata. 


sono  il  Po  fatto  in  guisa  di  re  per  esser  capo  di 
tutti  gli  altri  fiumi,  il  qual  tiene  nella  manca  il 
cornucopia,  et  nella  destra  l'asta  col  vaso  in  cima 
et  Amfione  il  quale  canta  nella  Lira.  Et  vi  sono 
ancora  due  figure  assise,  una  delle  quali  è  Giano 
edificatore  di  Genova  col  suo  dominio  in  mano,  e 
nell'altra  è  il  valore  dell'Italia  tutta  ignuda  col  ba- 
stone in  mano  siccome  quello  eh'  è  superiore  a 
tulli  gli  altri  dominij  et  Provincie  „  [i^]. 

Tale  casa  [ora  dei  signori  Silvestri],  in  Corso 
Venezia  n.  16,  conserva  l'antica  facciata  nelle  sue 
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adorabili  linee  della  Rinascenza;  ma  i  secoli  e  le 
intemperie  e  il  clima  nebbioso  umido  di  Milano 
hanno  slavato,  corroso  quasi  tutto.  Si  veggono 
traccie  del  fregio  sotto  le  finestre  del  piano  nobile; 
si  veggono  avanzi  migliori  d'  un  altro  fregio  su])e- 
riore,  al  contatto  del  cornicione,  con  })utti,  animali 
fantastici  e  teste  umane  in  dischi  ;  ma  le  figure 
grandi  descritte  dal  Lomazzo  sono  scom])arse  ed 
a  fatica  V  occhio  scopre  appena  languide  larve  di 
quattro  figure,  compresi  due  giganti  dai  colori  ros- 
sastri ai  lati  del  balcone.  Le  teste  in  alto  sono  però 
in  sufficiente  stato  per  dimostrare  ancora  la  loro 
derivazione  bramantesca  e  ricordare  quelle  in  ri- 
lievo di  San  Satiro  assegnate  a  Caradosso  Poppa. 
Aggiungeremo  che  nell'  interno  dello  slesso  Palazzo 
Silvestri  si  trova  una  sala  con  la  soffitta  a  casset- 
toni, un  fregio  consimile  a  quello  della  facciata, 
ed  alcune  figure  ora  celate  da  un  assito. 

Su  tante  pitture  un  giudizio  d'  arte  non  può 
pronunziarsi,  perchè  o  scomparse  o  ridotte  in  uno 
stato  miserando  o  coperte.  Per  altre,  come  si  è 
visto,  il  nome  di  Bramante  è  stato  definitivamente 
escluso. 

Restano  quindi  in  prova  del  come  Bramante 
ha  dipinto  :  il  Cristo  legato  alla  colonna  nella  Badia 
di  Chiaravalle  in  tempera  su  legno;  una  figura 
d'Argo,  di  cui  parleremo  più  avanti,  nel  Castello 
di  Milano,  e  gli  affreschi  di  casa  Prinetti  entrati 
in  Brera. 


Bramante  :  «  Cristo  legato  alla  colonna  » 
nella   Badia  di  Chiaravalle  presso  Milano. 

(Fot,  Ferrario). 


II. 


Del  resto  sull'avere  Bramante  iniziata,  per 
cosi  dire,  la  sua  carriera  con  la  pittura,  abbiamo 
preziose  testimonianze  contemporanee,  e,  quel  ch'è 
più,  di  conoscenti  suoi  e  scolari  ch'ebbero  con  lui 
famigliarità,  ossia  di  Cesare  Cesariani,  suo  disce- 
polo, e  del  perugino  Gian  Battista  Caporali,  pit- 
tori e  chiosatori  ambedue  deli'  Architettura  di  Vi- 
truvio. 

Il  primo,  appunto  nel  suo  commento  di  Vi- 
truvio,  edito  nel  1521,  parlando  della  Sacrestia  di 
S.  Satiro  in  Milano,  dice  :  "  Architectata  fu  dal  mio 
prseceptore  Donato  da  Urbino  cognominato  Bra- 
mante :  et  benché  et  fiisse  pittore  egregio  et  facundo 
ne  li  rimati  versi  de  poeti  vulgari,  licei  etiam  fusse 
illiterato,  ma  di  profundissima  memoria  et  gravi- 
loquentia,  fu  patiente  figlio  di  paupertate.  Clini 
fusse,  del  Duca  Ludovico  Sfortia  archiiecto  tandem 
reformatore  pervene  de  molti  papali  cedificii  proecipue 
di  Julio  Secondo  Siimnio  Pontifice  „  [i^].  Il  Caporali 
poi,  ampliando,  ci  racconta  che  [intorno  al  1508] 
si  trovò  a  Boma  in  casa  di  Bramante,  a  cena  in- 
sieme al  Perugino,  a  Luca  Signorelli  e  al  Pinto- 
ricchio  :  "  Per  narrarvi  [egli  conferma],  alcuna  cosa 
di  questo  Bramante,  esso  da  prima  fu  pittore  et 
non  mediocre;  et  di  facundia  grande  ne'  versi  et 
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cose  volgari  e  dilettevole,  et  ben  che  fusse  illitte- 
rato  supplì  la  sua  profondissima  memoria.  Di  poi 
pervenne  alla  Architettura  della  quale  fu  dignis- 
simo  et  fu  Architettore  del  Duca  Lodovico  Sforza 
et  anchora  pervenne  riformatore  di  molti  degni 
edificii  in  i specie  di  Papa  Julio  secondo.  Nella  ri- 
fondazione et  commutatione  della  Sacra  Basilica 
di  santo  Pietro  et  Paulo  di  Roma  et  di  più  dignità. 
Questo  fu  di  natura  di  non  bramare  punto  la 
ricchezza  et  quella  che  pur  avesse  hauta  con  la  pru- 
dentissima  liberalità  sua  la  disprezzava.  Finalmente 
Julio  sommo  Pontifice  per  singulare  amore  che  gli 
portava,  quasi  contro  la  voglia  d'  esso  Bramante 
sotto  pena  di  santa  ubidientia,  lo  fece  riccho  et  gli 
donò,  a  esso  e  soi  servi,  beneficii  et  offìcii  de 
grandissime  pensioni  annuarie  più  che  non  biso- 
gnava assai  alla  sua  decente  vita  et  vestimenti.  Et 
con  questo,  insieme  con  Pietro  Perogino,  Luca  da 
Cortona  et  Bernardino  Perogino  cognominato  Pin- 
torichio,  pittori,  ne  siamo  in  Roma  ritrovati,  in 
casa  sua  da  esso  convitati  ad  una  cena  et  per  più 
cose  ragionare  „  [i^I 

Dunque  testimonianze  più  sicure,  suU'  essersi 
Bramante  dato  dapprima  alla  pittura,  non  si  po- 
trebbero pretendere.  D'altra  parte  non  manca  nep- 
pure la  fede  d' altri  scrittori,  anteriori  sempre  al 
Lomazzo  :  il  Vasari,  come  s'  è  visto,  e  Benvenuto 
Cellini  che  per  ben  due  volte  ci  ricorda  Bramante 
pittore:  "Medesimamente  ai  tempi  di  Giulio  II 
fiori  Bramante  architettore  di  sommo  pregio,  il 
quale  essendo  mediocre  pittore,  ma  uomo  di  sve- 
gliato e  singoiar  giudizio  nell'arte  dell'architettura, 
ciò  conosciuto  da  quel  Pontefice,  cotal  occasione 
gli  diede,  eh'  egli  pervenne  a  quel  grado  di  lode, 
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che  per  le  sue  opere  egregie  si  scorge  „.  E  altrove  ; 
"  Ma  non  per  questo  è  eh'  io  voglia  affermare  che 
chi  non  è  valente  scultore  non  possa  essere  valente 
architetto,  perciocché  Bramante,  Raffaello  e  molt'  al- 
Itri,  che  pittori  furono,  si  veggono  aver  operato  con 
gran  giudizio  e  vaghezza  in  detta  arte  [architet- 
tura] „  [17]. 

Documento  infine  di  qualche  importanza  nel 
caso  nostro  è  pure  una  lettera  di  Bianchino  de  Pa- 
lude a  Lodovico  il  Moro,  datata  da  "  Vigevano  4 
marzo  1495  „  nella  quale  egli  dà  notizia  al  Duca 
di  certi  lavori,  per  1'  appunto  di  pittura,  che  diri- 
geva là,  in  quel  castello,  Bramante  :  "  La  Ex."*  V.^ 
di  novo  intenderà  comò  passani  li  laurerii  del  ca- 
stello. La  camera  nova  che  fa  depingere  Bramante, 
che  è  apreso  de  la  strada,  è  finita  da  refare  de 
zeso  (gesso).  La  camera  che  è  apreso  de  la  capella 
se  depinzerà.  Quella  del  cello  (cielo)  tondo  non  è 
metuto  anchora  ordine  di  lavorare.  Bramante  è 
andato  a  Pavia  per  tore  alcune  cosse  dal  fiolo  de 
maistro  Ambrosio  da  Rosa  per  potere  fare  lavo- 
rare a  dieta  camera  „  l^^l 


Fregio  nel  Battistero  di  Bramante.  —  Santa  Maria  presso  S.  Satiro. 


III. 


Problema  più  difficile,  di  quello  che  riguarda 
Bramante  come  pittore  e  a'  suoi  dipinti,  è  s'  egli 
abbia  pur  fatto  stampe,  e  quali  e  quante. 

Le  varie  notizie  e  le  varie  opinioni  che  se  ne 
hanno  sono  state  già  raccolte  e  vagliate  da  Luigi 
Courajod  e  dal  barone  Enrico  de  Geymiiller,  e 
sarebbe  farsi  belli  d'  una  troppo  facile  erudizione 
ripetere  tutto  qui  C^^] 

Le  stampe  esaminate  dal  Courajod  sono  : 

L^  L'  interno  d'  un  tempio  della  Rinascenza, 
in  qualche  parte  diruto  nella  navata  destra,  in 
cui  entrano  pedoni  e  cavalieri.  Altre  due  figure 
conversano  a  sinistra,  mentre  una,  vista  quasi  di 
schiena,  sta  inginocchiata  d'innanzi  a  un  candela- 
bro nella  cui  base  è  scritto  Bramantus  fecit  in 
Mlo  [Mediolano].  Fra  il  candelabro  e  V  abside  si 
veggono  alcuni  putti.  [British  Museum  di  Londra 
e  Casa  Perego  in  Milano]. 

2.^  Davide  benedetto  da  Nathan.  Due  figure 
grandi  stanno  d' innanzi,  e  in  fondo  si  vede  ripro- 


stampa  assegnata  a  Bramante. 


dotto  il  tempietto  bramantesco  di  S.  Pietro  in  Mon- 
torio,  a  Roma. 

3.^  Veduta  prospettica  o  scenario  di  vari  pa- 
lazzi, chiese  e  campanili  con  un  arco  di  trionfo  in 
mezzo,  sul  quale,  nel  cielo,  si  legge  Bramanti  Ar- 
chitecti  opus. 
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4.^  La  stessa  Veduta  prospettica  invertita,  con 
qualche  variante  e  aggiunta  nell'  arco  trionfale, 
dove,  invece  della  statua  della  Fortuna,  si  vede  un 
vaso,  e,  sotto,  accennato  un  rilievo. 

Ebbene,  col  suo  studio  il  Courajod  è  arrivato 
alle  seguenti  conclusioni. 

Egli  crede,  sino  a  prova  contraria,  che  la 
prima  stampa  appartenga  veramente,  come  disegno 
e  come  lavoro  di  incisione,  a  Bramante. 

La  seconda  invece  non  è  sua,  ma  di  parecchio 
tempo  posteriore,  ed  ha  indotto  taluni  alla  falsa 
attribuzione  per  la  vista  del  tempietto  di  San  Pietro 
in  Montorio. 

La  terza  non  è  che  una  mediocrissima  copia 
della  quarta  ed  ultima  che  sarebbe  stata  ad  ogni 
modo  eseguita  non  da  lui,  ma  da  un  altro  incisore 
sopra  un  suo  disegno  od  anche  sopra  un'  accozza- 
glia di  diversi  motivi  d'architettura  bramantesca. 

Il  barone  de  GeymùUer  ha  corredate  le  ricer- 
che del  Courajod  di  considerazioni  architettoniche, 
arrivando  egli  pure  alla  conclusione  che  le  stampe 
2,  3  e  4  non  si  possono  assegnare  a  Bramante, 
mentre  per  la  prima  1*  esame  d'alcuni  fatti  e  d'al- 
cuni monumenti  lo  conduce  ed  afTermare  :  "  Ce 
dessin  de  Bramante  a  été  grave  par  lui-mème  avant 
1^88:  c'  est,  jusquà  ce  jour,  la  scale  gravare  connue 
de  lui  „. 


IV. 


Gli  affreschi  di  casa  Prinetti,  passati  a  Brera, 
sono  celebrati  dal  Lomazzo  nel  Trattalo  della  pit- 
tura^ stampato  per  la  prima  volta  in  Milano  nel  1584. 

A  pag.  384  li  descrive  dove  parla  della  com- 
posizione dei  giuochi  :  "  Et  nel  maneggiare  l'armi 
con  destrezza  et  fortezza  insieme,  sono  stati  prin- 
cipali Pietro  Suola  il  vecchio,  Giorgio  Moro  da  F'i- 
cino  et  Beltramo  che  fu  ancora  pittore,  i  quali 
tutti  tre  furono  alla  sua  ritratti  armati  da  baroni, 
da  Bramante,  in  casa  dei  Panigarola  a  Santo  Ber- 
nardino „  (20).  Iacopo  Gelli  c'  informa  che  appunto 
un  Giovan  Pietro  Suola  o  Sola  detto  .S7n7Hn/.s"  |  ag- 
gettivo usato  per  gli  schermitori!  figura,  in  una  let- 
tera ducale  dell'Archivio  di  Stato  di  iNIilano  del 
1503,  reintegrato  nei  gradi  e  negli  onori,  dei  quali 
era  stato  privato  per  aver  seguito  in  Germania 
Lodovico  il  Moro  nel  suo  tentativo  di  ripresa  del 
ducato.  Un  altro  Suola,  che  fìgiu-a  più  tardi,  giu- 
stifica il  titolo  di  Vecchio  dato  dal  Lomazzo  al 
primo.  Un  Beltranms  de  Stuchis  magister  armoriun 
fu  chiamato  nel  1492  a  testimoniare  nel  processo 
fatto  air  armajuolo  Bizozzero  per  aver  subornato 
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alcuni  artigiani.  L'attributo  di  pittore  può  essergli 
stato  procurato  dal  fatto  eh' ei  doveva  esser  dise- 
gnatore d'ornamenti  per  le  armi. 

Notizie  di  maggior  importanza  ha  poi  riferite 
Luca  Beltrami  su  Pietro  Scuola: 

"  Nella  raccolta  degli  epigrammi  composti  da 
Lancino  da  Coorte,  edita  nel  1521,  troviamo  un 
epigramma  dal  titolo  De  Jo.  Petro  Siira  incdiohi- 
nensi  che  è  tutto  un  elogio  al  valore  del  Sola,  e 
così  comincia  : 

Non  magis  liercnleos  stiipuisset  faina  labores, 
Aiidi8set  Siirai  si  fera  facta  mei. 

"  Siccome  il  Lancino  da  Corte  moriva  già  in- 
nanzi negli  anni,  nel  1511  e  l'epigramma  risale, 
con  molta  probabilità,  a  qualche  anno  prima  di 
tale  data,  cosi  si  può  dedurle  che  la  rinomanza 
fosse  già  stata  dal  Sola  acquistata  alla  fine  del 
secolo  XV,  durante  il  ventennio  che  Bramante 
ebbe  a  dimorare  in  Lombardia.  Ad  ogni  modo  si 
può  già  ammettere  che  il  Sola,  celebrato  in  un 
epigramma  composto  prima  del  1511,  fosse  il  Gio- 
vanni Pietro  Sola  morto  nel  1516,  che  nell'albero 
genealogico  di  questa  famiglia  patrizia  milanese 
figura  come  nipote  di  Ambrogio  Sola,  nno  fra  i 
deputati  alla  l'abbrica  del  Duomo  di  Milano  negli 
anni  1449  e  1450. 

"  A  questa  identificazione  ci  conduce  altresì 
la  circostanza  che  anche  il  Morigia,  nella  sua  No- 
biltà di  Milano,  fa  l'elogio  di  Giovanni  Pietro  Sola, 
menzionando  «  fra  i  milanesi  che  furono  valorosi 
nel  maneggiar  la  spada  e  pugnale  il  nominatìs- 
simo  Gio.  Pietro  Sola,  che  più  trofei  ha  riportato 
del  suo  valore  con  i  primi  huomini  d'Italia  e  della 


I.  «Eraclito  e  Democrito» 
Afh-esco  di  Bramante  nella  R.  Pinacoteca  di  Brera  in  Milano 


(Fot.  Menta  bone,  di  C.  Fiinmgalli). 
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Pranza.  »  Ora  il  Giovanni  Pietro  Sola,  morto  nel 
1516,  ebbe  appunto  per  madre  una  Morigia,  il  che 
può  avere  su  di  lui  contribuito  a  richiamare,  di 
preferenza,  l'attenzione  dello  storico  della  nobiltà 
milanese,  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI.  Si 
aggiunga  come  questo  Giovanni  Pietro  Sola  abbia 
avuto  un  figlio  di  egual  nome,  morto  nel  1559,  il 
che  concorre  a  spiegare  la  qualifica  di  Pietro  Sola 
il  vecchio,  usata  dal  Lomazzo,  per  distinguerlo  dal 
figlio  ch'egli  poteva  avere  conosciuto. 

"  Pertanto,  tutto  ci  porta  ad  identificare  in  uno 
dei  tre  maestri  d'arme,  raffigurati  da  Bramante,  il 
Pietro  Sola,  morto  nel  1516.  Ciò  posto,  che  il  pe- 
riodo di  attività  professionale  di  Giov.  Pietro  Sola 
debba  risalire  alla  fine  del  secolo  XV,  all'  epoca 
appunto  del  soggiorno  del  pittore  in  Lombardia, 
si  può  dedurre  con  maggiore  sicurezza  dal  fatto 
che  il  Sola  era  rimasto  fedele  a  Lodovico  il  Moro 
al  momento  della  invasione  del  Ducato  di  Milano 
nel  1499,  e  solo  nel  1502  ottenne  di  poter  rimpa- 
triare: questa  circostanza  risulta  da  due  documenti 
in  un  Registro  di  Lettere  ducali  del  1503-1513, 
conservato  all'Archivio  Civico  di  Milano,  dei  quali 
il  dott.  Verga  mi  comunica  gentilmente  copia,  che 
qui  riassumerò  brevemente. 

"  Il  Cardinale  Giorgio  D'Amboise,  luogotenente 
generale  di  Luigi  XII  in  Italia,  era  stato  dal  Car- 
dinale di  S.  Severo  sollecitato  a  concedere  il  rim- 
patrio a  Giovanni  Pietro  Sola,  cittadino  milanese, 
"  qui,  Clini  D.i  Ludovici  Sfoiiia'  partes  dicatiir  se- 
"  qmitiis  esse,  ciini  ex  Germania  reversus  Statuni 
"  Mediolani  frustra  per  vini  occupare  tentavit,  vi- 
"  deniiir  nonmilli  processiis  et  condennationes  con- 
"  tra  euin  formatce  esse,  ac  emanasse  (sic)  propter 
"  qiiod  sibi  voluntariiini  consivit  exiliiim.  „  E  la 


-  26  — 


intromissione  del  collega  del  Sacro  Collegio  presso 
il  D'Amboise  ebbe  a  raggiungere  l' intento,  avendo 
questi  subito  disposto  perchè  il  Sola  fosse  assolto 
da  ogni  condanna,  o  noia,  non  solo,  ma  ridonalo 
"  ad  pristinos  honores,  famam,  dignitalem,  bona  et 
"  qaelibet  jnra  ;  „  tanto  che  il  Sola  veniva  auto- 
rizzato a  "  tute  libere  et  impune  Mediolanum  re- 
"  verti  ac  ibi  stare  et  negotia  sua  exercere  „.  Era 
quindi  un  completa  assoluzione  che  il  luogote- 
nente generale  di  Luigi  XII  rilasciava  in  data  8  di- 
cembre 1503;  mentre  dal  contesto  dell'altro  docu- 
mento, in  pari  data,  dello  stesso  Giorgio  D'Amboise, 
risullerebbe  la  gravità  della  condizione  in  cui  si 
trovava  il  Sola,  per  il  fatto  che  l'alio  di  clemenza 
specificava  l'assoluzione  "  omni  pena,  inquisitione, 
"  bano,  exilio,  processa,  condemnatione  et  crimine 
"  lesce  majestatis,  quocumque  modo  incursis,  quauis 
"  causa,  ab  huic  retro  et  que  incurrisse  aliquo  modo 
"  dici  posset,  et  homicidiis,  mutilationibus  membro- 
"  rum,  et  alìis  quibusuis  criminibus  etc.  „ 

"  Da  queste  circoslanzc  risulta  in  modo  non 
dubbio  come  il  Giov.  Pietro  Sola,  di  cui  Bra- 
mante ci  tramandò  il  ritratto,  fosse  tra  i  pochi 
rimasti  fedeli  a  Lodovico  il  Moro,  al  momento  in 
cui  (juesti,  impaurito  per  l'appressarsi  del  Trivul- 
zio,  ebbe  a  riparare  presso  Massimiliano,  e  fra  i 
pochi  che  si  adoperarono  nel  tentativo  di  ricon- 
quista del  Ducato  nel  1500,  per  cui  ebbe  a  tro- 
varsi nella  condizione  di  dovere  allontanarsi  da 
Milano  allorquando  la  città  ricadde  in  mano  dei 
Francesi,  dopo  il  vano  assalto  da  Ascanio  Sforza 
dato  al  Castello,  che  era  rimasto  in  potere  delle 
truppe  di  Luigi  XII.  La  fama  di  maestro  d'arme 
di  Pietro   Sola  deve  quindi  essersi  formata  non 


II.     Uomo  d'arine  » 
Affresco  di  Bramante  nella  R.  Pinacoteca  di  Brera  in  Milano 

{Fot.  Montabonc,  di  C.  Ftiinagalli). 
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già  dopo  il  1503,  ma  durante  la  dominazione  di 
Lodovico  il  Moro,  e  fu  in  questo  periodo  di  tempo 
che  Bramante  ebbe  a  riprodurne  i  lineamenti 
nella  casa  dei  Panigarola.  „ 

Rispetto  alla  persona,  che  avrebbe  dato  a  Bra- 
mante l'incarico  delle  pitture,  allo  stesso  Beltra- 
mi  "  pare  di  poter  fissare  1'  attenzione  su  quel 
Gottardo  Panigarola,  che  fu  cancelliere  del  Duca 
Giovan  Galeazzo  Sforza  nell'ultimo  ventennio  del 
secolo  XV,  ed  ebbe  una  figlia  Arcangela,  nata  nel 
1463,  la  quale  si  racchiuse  nel  1484  nel  Monastero 
di  Santa  Marta,  a  pochi  passi  dalla  casa  paterna 
in  via  Lanzone;  questo  Panigarola,  prima  di  avere 
una  posizione  notevole  al  tempo  di  Giovanni  Ga- 
leazzo, fu  uomo  di  fiducia  e  il  confidente  di  Ga- 
leazzo M.  Sforza,  come  risulta  dalle  lettere  di  que- 
sto Duca  contenenti  le  più  svariate  commissioni 
famigliari.  Cosicché  non  è  a  fare  le  meraviglie  se 
quest'  uomo  abituato  al  lusso  della  casa  sforzesca» 
certamente  ben  retribuito  ed  in  continuo  contatto 
con  tutto  il  personale  della  Corte  ducale,  special- 
mente cogli  armigeri,  abbia  desiderato  che  in  una 
sala  della  sua  abitazione  fossero  da  Bramante  ri- 
tratti dal  vero  i  tre  maestri  d'  arme  più  celebri  a 
quel  tempo  „  P2] 

Altrove  lo  stesso  Beltrami  aggiunge  : 

"  La  identificazione  di  uno  dei  tre  maestri 
d'arme  illustrati  da  Bramante  concorre  a  sua  volta 
a  metterci  sulle  traccie  della  persona  del  commit- 
tente. Già  ebbi  ad  esporre  la  induzione  che  il 
membro  della  famiglia  Panigarola  cui  si  possa  at- 
tribuire r  incarico  della  decorazione  pittorica,  sia 
quel  Gottardo,  che  fu  dapprima  l'uomo  di  fiducia 
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di Galeazzo  M.  Sforza  :  aggiungerò  altre  notizie  su 
questo  Panigarola  relative  alla  sua  posizione  presso 
la  Corte  sforzesca:  nella  nota  delle  spese  ducali 
in  data  12  marzo  1475,  figura  la  somma  di  "  du- 
cati 2000  per  Gottardo  Panigarola,  per  lo  vestire 
del  Signore  cinque  anni  più  tardi  lo  stesso  Got- 
tardo figura  fra  i  presenti  all'atto  col  quale  il  gio- 
vinetto Giov.  Galeazzo  si  dichiarò  sotto  la  tutela 
di  Lodovico  il  Moro  :  la  cerimonia  compiutasi  ai 
3  di  novembre  del  1480  nella  Sala  delle  Asse, 
ossia  "  Camera  niajori  residenti^  ili.  doni.  Diicis  „ 
alla  presenza  dei  vescovi  di  Como  e  di  Cremona, 
del  marchese  Pallavicino  governatore  di  Giov.  Ga- 
leazzo, del  bolognese  Jacopo  da  Luparis  podestà 
di  Milano,  ebbe  fa  i  testimoni  "  Gotardiis  Pani- 
"  garola,  filiiis  quondam  doni.  Georgii  porte  Tici- 
"  nensis  parochia^  S.  Victoris  ad  pntheum  „  ;  la 
quale  indicazione  topografica  relativa  al  domicilio 
del  Panigarola  costituisce  a  sua  volta  un  altro  ele- 
mento in  appoggio  all'esposta  induzione  „. 

La  difficoltà  d'accedere  nella  casa,  ora  Prinetti, 
fu  la  ragione  per  cui  quegli  affreschi  furono,  in 
seguito,  trascurati  in  molte  descrizioni  o  guide  di 
Milano.  Carlo  Torre  però  li  descrive  con  entusia- 
smo: "  La  casa  che  segue  è  dei  signori  Conti  Pa- 
nigaroli  figli  del  conte  Alessandro,  che  infuso  nel 
Castalio  Fonte,  sapeva  spandere  copiosi  rivoli  di 
spiritosa  poesia,  la  cui  saggia  Musa  soleva  alle  mie 
orecchie  spiegare  concenti  alti  e  risvegliarmi  lo 
stupore.  Trovansi,  in  questa  casa,  pitture  a  tem- 
pra, di  Bramante  prodigiose,  che  ingannano  l'oc- 
chio, in  farsi  credere  operate  da  scolpiti  marmi, 
e  non  dalla  pittura  ;  veggonsi  poi  sovra  una  porta 
gli  due  filosofi  Eraclito  e  Democrito,  che  col  loro 


III.  «  Il  Cantore  » 
Affresco  nella  R.  Pinacoteca  di  Brera  in  Milano. 


(Fot.  Montabone,  di  C.  Fumagalli). 
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fìnto  pianto  e  riso,  fanno  far  veramente  piangere 
e  ridere,  chi  gli  sta  osservando  „  C^S], 

Maggior  frequenza  di  ricordi  troviamo  sull'ul- 
timo terzo  del  secolo  XIX.  Descrissero  allora  o  ram- 
mentarono i  magnifici  affreschi  il  Casati  [1870]  P^l, 
il  Mongeri  [1872]  [25]  e  Giovanni  Morelli  [1877]  Pej. 
Il  Mongeri,  riferito  il  passo  del  Lomazzo,  aggiunge: 
"  Le  pitture  esistono  ancora;  noi,  contro  il  propo- 
sito nostro,  che  è  quello  di  non  addentrarci  nei 
sacrarli  delle  pareti  domestiche,  ci  lasciamo  indurre 
ad  un  cenno  dalla  considerazione  che  molto  ra- 
gionasi di  Bramante  urbinate  come  pittore.  „  Con- 
tinua poi  osservando  come  "  la  sala  dove  si  stanno, 
non  sembra  quella  d' origine  e  possono  credersi 
quivi  trasportate  col  muro  medesimo  su  cui  furono 
applicate  „. 

Quest'  ultima  opinione  del  Mongeri  fu  esclusa 
dal  lavoro  di  trasporto  degli  affreschi,  compiuto 
recentemente  dai  fratelli  Francesco  e  Giuseppe 
Annoni  sotto  la  direzione  del  R.  Ufficio  Regionale 
per  la  Conservazione  dei  Monumenti  in  Lombardia 
e  il  vigile  consiglio  del  prof.  Luigi  Cavenaghi.  Da 
essi  lavori  risultò  che,  tranne  il  rettangolo  coi  due 
Filosofi,  tutti  gli  altri  affreschi  si  trovavano  al  loro 
posto  primitivo.[27]  Forse  il  sospetto  che  vi  fossero 
stati  traslati  da  luogo  lontano  derivava  dal  con- 
fondere altre  chiese  od  oratorii  consacrati  del  pari 
a  San  Bernardino,  con  la  chiesa  di  S.  Bernardino 
delle  Monache  ;  ma,  per  V  accostamento,  secondo 
le  vecchie  testimonianze,  di  quella  chiesa  alla  casa 
dei  Panigarola,  oltre  alle  parole  citate  del  Torre  si 
hanno  quelle  del  Bossi,  il  quale  conferma  :  "  Quasi 
dirimpetto  a  S.  Bernardino  trovasi  un  Pio  Luogo 
Melzi,  stabilimento  di  beneficenza,  e  lì  presso  l'an- 
tica casa  Panigarola  passata  ai  Sormani  „  PS]. 


V. 


Le  parti  rimaste  dell'affresco,  che  decorava  la 
camera  di  casa  Panigarola,  sono  otto  :  il  rettangolo 
coi  due  Filosofi,  due  figure  intiere  e  cinque  busti. 

1.  Il  tema  dei  due  Filosofi,  l'uno  che  piange 
sulla  miseria  degli  uomini,  l'altro  che  ne  irride  la 
pazzia,  fu  trattato  prima  e  dopo  dai  pittori  P^]  e 
dai  poeti,  e  tra  questi  specialmente  da  Antonio  Fi- 
leremo Fregoso  che  scrisse,  e  nel  1505  pubblicò 
proprio  in  Milano,  due  poemetti  in  terza  rima  : 
r  uno  sul  Riso  di  Democrito  e  1'  altro  sul  Pianto 
di  Heraclito  m. 

Ancor  col  mio  Democrito  lio  piacere 
andando  per  Milan  talvolta  a  spasso 
ben  che  forza  me  sia  da  j)uoi  tacere. 

Che  tanti  pazzi  d^alto  stato  e  basso 
vedo,  ch'io  rido  e  dico  :  O  saggio  mio, 
che  me  piacesti  sì  sul  sancto  sasso, 

se  tu  vedessi  quel  ch'ora  vedo  io, 
tuo  riso  al  par  di  questo  seria  nulla 
che'l  mondo  mai  nou  fu  sì  vano  e  rio. 


IV.  «  L'uomo  dall'alabarda  » 
Affresco  di:Bramante  nella  R.  Pinacoteca  di  Brera  in  Milano. 


(Fot.  Montabone,  di  C.  Fumagalli). 


E  d'Eraclito  dice: 


Pallide  baveca  le  gote  e  macilente; 
concavi  gli  occhi  e  rossi  e  grave  sguardo 
da  fare  ognnn  che  '1  mira  reverente. 

Girolamo  Gittadiai  scriveva  al  Fregoso,  nello 
stesso  tempo,  questo  sonetto: 

Ride  l'un  saggio  greco  i  pensier  vani 
dei  semplici  mortali  al  giorno  e  a  l'ombra, 
l'altro  sfoga  l'affanno  che  l'ingombra 
lachrymando  le  cure  de  mondani. 

Nè  mai  advien  che  a  questo  si  risani 
la  piaga  ove  '1  dolor  piangendo  sgombra; 
nè  mai  a  quello  nebbia  d' ira  adombra 
il  riso  onde  ne  scherne  come  insani. 

E  cosi  all'uno  il  riso;  a  l'altro  il  pianto 
(o  felice  chi  giunge  a  cotal  segno) 
acquistato  ha  nel  mondo  eterno  vanto. 

Hor  che  fìa  donque  di  quest'altro  ingiegno 
che  solo  ha  riso  l'human  stato  et  pianto 
e  di  doppia  virtù  ne  ha  dato  pegno  ? 

Ed  anche  il  Gesariani,  pur  milanese  e  disce- 
polo di  Bramante,  ricorda,  nel  suo  commento  a 
Vitruvio,  Democrito  che  "  fu  uomo  ridibundo  al 
contrario  che  fu  Heraclito.  De  quisti  dui  l' uno 
ridea  de  li  casi  di  questa  nostra  confusa  vita  :  et 
Heraclito  piangeva  „  [^i]. 

Di  contro  a  un  muro  coronato  di  fregio  sie- 
dono a  sinistra  Eraclito,  a  destra  Democrito.  Fra 
di  loro  sta  librato  un  mappamondo  con  vista  del- 
l'Africa, dell'  Europa  e  dell'  Asia,  ossia  delle  parti 
conosciute  all'  antichità.  I  mari  sono  indicati  in 
celeste;  i  continenti  in  verde-giallo.  Un  disco  mag- 
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giore  graffito  nell'  intonaco  dimostra  che  dapprima 
il  pittore  aveva  disegnato  il  globo  più  grande  e 
che  lo  ridusse  per  far  maggior  spazio  intorno  alle 
figure.  Nel  fregio  a  chiaroscuro  si  vedono  due  epi- 
sodi trionfali  divisi  in  mezzo  da  uno  scudetto  con 

la  sigla       finora  rimasta  senza  spiegazione.  Anche 

presumendo  per  un  istante  d'ignorare  il  vero  no- 
me dell'autore  di  questi  affreschi,  non  si  può  sup- 
porre che  la  sigla  alluda  ad  altro  pittore,  perchè 
la  si  trova  anche  in  un  quadro  di  ben  diverso  ar- 
tista esistente  nel  Museo  del  Louvre  ;  nè  si  può 
pensare  che  riguardi  la  significazione  del  bassori- 
lievo oppure  r  autore  d'un  rilievo  veramente  scol- 
pito e  qui  copiato,  perchè  nel  quadro  del  Louvre 
la  si  vede  in  un  gradino  liscio  liscio.  La  dicitura 
del  quadro  del  Louvre,  esprimente  la  Cz>co7ìc/szo/?e, 
è  questa:  XL.  anno  1491  fr  ia  lapvgnanvs  pp  hvmil. 
CAN.  Esso  è  attribuito  a  Bartolomeo  Suardi  detto 
Bramantino,  ma  pel  confronto  dei  veri  dipinti  suoi 
non  è  possibile  riconoscervi  recisamente  la  sua 
mano,  mentre  certe  forme  [specialmente  nej  putto] 
ricordano  assai  il  fare  del  Civerchio. 

Tornando  al  finto  rilievo  del  fregio  vediamo  a 
sinistra,  fra  diverse  figurine  a  piedi,  un  uomo  se- 
duto sopra  una  biga  tirata  da  quattro  cavalli  che 
si  ripiegano  mostrando  le  terga;  a  destra  il  trion- 
fatore in  trono,  cui  dinanzi  sta  inginocchiato  uno 
schiavo  sorvegliato  dai  militi  ai  quali  seguono  altri 
pedoni  e  cavalli.  La  somiglianza,  tra  questo  fregio 
e  i  due  che  si  veggono  nell'incisione  assegnata  a 
Bramante,  è  assai  notevole. 

Eraclito  rosso  di  carnagione,  biondo  e  ricciuto 
di  cappelli,  che  si  sprigionano  da  un  berrettino 
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verde,  è  magro  così  che  la  pelle  s' informa  dal- 
l'ossa. Le  sue  mascelle  accostate  e  le  labbra  strette 
dimostrano  che  la  bocca  è  senza  denii.  Gli  occhi 
ha  piccoli,  infossati,  lagrimosi;  le  rughe  si  adden- 
sano alle  guancie  e  al  collo.  Egli  tiene  giunte  le 
mani,  giallastre  e  fortemente  ombrate,  e  appoggia 
i  polsi  alle  ginocchia.  Porta  sottoveste  gialla  e  tu- 
nica rossa  guernita  di  bavero  e  di  manichini  di 
pelo  bianco. 

Democrito  "  che  il  mondo  a  caso  pone  „  gli 
siede  dinanzi.  Ha  veste  bianca  e  manto  giallo;  e 
con  la  destra  alzata  sembra  animare  Eraclito,  di- 
mostrandogli che  nessuna  cosa  sulla  terra  vale  le 
sue  lagrime,  e  che  non  s'  ha  altra  ragione  se  non 
di  ridere!  Ed  egli  infatti,  giovine,  imberbe,  paf- 
futo, ride  allegramente  e,  nel  riso,  mostra  i  denti 
bianchi. 

Forse,  come  la  figura  opposta,  in  origine  mo- 
strava le  ginocchia  e  vi  teneva  sopra  la  mano  si- 
nistra, ma  una  vecchia  ruina  ha  obbligato  un  altro 
pittore  ad  un  largo  ristauro ,  ed  ei  v'  ha  dipinto, 
pure  a  fresco  e  sopra  intonaco  riportato,  un  ta- 
volo coperto  di  panno  verde  con  quattro  libri  e 
il  calamaio. 

II.  Escluse  le  due  figure  descritte,  più  piccole 
delle  altre  e,  come  si  sa,  già  poste  sopra  una  porta, 
le  rimanenti  sorgevano  a  guisa  di  statue  in  tante 
nicchie  ridipinte,  sorrette  da  pilastri  con  capitelli  a 
volute  e  a  baccelletti,  e  con  sovrapposto  un  catino 
a  rosoni  raggiati.  Durante  i  molti  ristauri  e  i  rin- 
novamenti della  sala  abitata,  gran  parte  della  de- 
corazione architettonica,  è  andata  scomparendo  e, 
inoltre,  di  cinque  figure  sono  rimasti  i  soli  busti. 


V.  «  Uomo  d'arme  » 
Affresco  di  Bramante  nella  R.  Pinacoteca  di  Brera  in  Milano 


(Fot.  Montabo/ie,  di  C.  FumagalliJ. 
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L'  uno,  dalla  grande  testa  rotonda,  e  dal  corpo 
tarchiato  e  largo,  veste  una  tunica  verde-chiara 
con  luci  bianche  [sul  modo  di  Marco  Melozzo]  che 
si  tende  ad  ogni  uncino,  come  se  gli  fosse  troppo 
stretta,  e  che  s' apre  sotto  alle  spalle  con  una 
frangia  a  larghe  foglie  color  di  rosa  donde  scen- 
dono i  ricchi  bracciali.  La  testa  ricciuta,  coperta 
da  un  berretto  pur  rosa,  inghirlandato  d'alloro,  è 
poderosamente  costruita,  colorita  e  ricercata  in 
tutte  le  accidentalità.  Sul  collo  e  sull'  orecchio  a 
destra  gli  si  diffonde  il  riflesso  della  nicchia,  au- 
mentando il  rilievo  e  la  forza.  La  bocca  socchiusa 
è  modellata  come  di  plastica,  nettamente,  sì  da 
parer  spirante. 

III.  D' uguali  dimensioni  è  la  parte  rimasta 
d'  altro  affresco,  che  rappresenta  un  giovane  poeta 
dai  lunghi  capelli  biondi,  che  gli  giungono  alle 
spalle,  cinti  dalla  corona  di  alloro. 

Leva  il  roseo  volto  formoso  e  lo  sguardo  in 
alto,  come  a  raccogliere  ispirazione;  dischiude  la 
bocca  a  declamare  ed  accompagna  la  parola  al- 
zando la  sinistra  bene  illuminata,  con  grande  di- 
gnità. Veste  una  camicia  bianca  dagli  orli  gialli, 
un  corpetto  rosso  con  asole  d'oro  in  cui  passa  un 
cordone;  e,  sopra,  un  lucco  verde-cangiante  con 
bavero  d'ermellino,  e  le  maniche  aperte  a  lacciuoli 
rossi. 

IV.  Grandioso  e  bello  come  un  Apollo  appare 
di  contro  alla  nicchia  un  giovine,  di  cui  rimangono 
solo  il  busto  e  la  testa,  di  terza.  È  disegnato  con 
una  sicurezza  e  una  nitidezza  uniche.  Il  viso  ma- 
gnifico, decorato  da  una  pioggia  di  capelli  lunghi 
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e  ricci,  è  giovanilmente  florido.  Naso,  bocca,  mento, 
fronte  rilevano  di  coraggiosi  toni  chiari,  quasi 
bianchi,  da  ricordare  precisamente  quelli  degli  an- 
geli del  Melozzo  nella  sagrestia  di  S.  Pietro  in 
Roma  e  nella  cupoletta  di  Loreto.  Di  grande  am- 
piezza sono  pure  le  pieghe  del  manto  giallo  e  della 
veste  verde,  di  sotto  la  quale  escono  le  braccia 
coperte  d'un  rosso  vellutato,  tutti  toni  che  preci- 
samente accostano  l'arte  di  Bramante  a  quella  del 
Melozzo.  Di  nessun'altra  figura  quanto  di  questa  è 
da  rimpiangere  la  perdita  della  parte  inferiore. 

V.  Col  petto  coperto  di  corazza  dai  ricchi 
spallacci  dorati  e  a  forma  di  conchiglia,  si  mostra 
un  altro  giovine  maestro  d' arme  quasi  di  pro- 
spetto, dalla  fronte  pressoché  interamente  nascosta 
nei  capelli  arricciati,  che  gli  scendono  fin  sulle 
spalle  coprendo  le  orecchie  e  parte  delle  guancie. 
Non  è  conservato  come  gli  altri,  e  quindi  ha  per- 
duto d'  energia  e  di  rilievo. 

YI.  L'  ultimo  busto  è  quello  di  un  vecchio  e 
severo  soldato  dalla  barba  corta  e  bianca  segnata 
in  ogni  pelo,  e  la  pelle  rugosa  che  segue  e  mostra 
le  più  minute  sporgenze  e  sinuosità  delle  ossa  e 
dei  muscoli  con  una  ricchezza  di  modellatura  e 
una  varietà  di  toni  pittorici  assolutamente  singo- 
lari. Il  suo  occhio  è  profondo  e  scrutatore,  la  sua 
bocca  un  po'  sprezzante.  Ha  il  capo  coperto  da 
uno  strano  berretto  verde,  sotto  il  quale  si  mostra 
una  celata  di  forma  usata  appunto  verso  il  1490. 
La  sua  veste  verde  è  orlata  d'  oro  e  di  perle,  e  il 
manto  giallo  riccamente  drappeggiato.  Anche  qui 
la  severità  della  ricerca  fa  rassomigliare  questa  fi- 
gura ad  altre  del  Melozzo. 


VI.  «  Uomo  d'arme  » 
Affresco  di  Bramante  nella  R.  Pinacoteca  di  Brera  in  Milano. 


(Fot.  Mont abone,  di  C.  Fumagalli). 
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VII.  Le  ultime  due  figure  ci  restano  intere, 
come  le  nicchie  che  fanno  loro  di  fondo.  La  prima 
ritrae  un  giovine  imberbe,  col  volto  in  una  grande 
diffusione  di  riccioli  biondi,  in  atto  di  declamare. 
La  sua  faccia,  illuminata  a  sinistra  da  una  luce 
diretta  e  a  destra  da  un  forte  riflesso,  s'  oscura 
nel  centro  sì  che  la  canna  del  naso  e  il  mento 
restano  in  ombra  pur  conservando  perfetta  efficacia 
di  rilievo.  Bella  è  poi  l' espressione  degli  occhi 
fìssi  e  un  poco  languidi  come  se  fermati  dalf  at- 
tenzione della  mente  sopra  un'idea  o  un  fantasma. 
Prima  degli  ultimi  lavori  di  trasporto  degli  affre- 
schi, anche  di  questa  figura  non  si  vedeva  che  il 
solo  busto  coperto  di  corazza  con  sopra  una  tunica 
rossa  e  un  manto  verde.  Il  distacco  valse  a  rimet 
tere  in  luce  il  resto  della  figura  con  la  destra  in 
"  posa  declamatoria  „  e  la  sinistra  stesa  lungo  il 
fianco  in  atto  di  tenere  un  po'  sollevato  il  manto. 
L' indice  teso  e,  in  basso,  il  resto  d' una  mazza 
d'arme  fanno  comprendere  che  nel  dipinto  è  ve- 
nuta meno  (forse  perchè  fatta  a  secco)  l'asta  della 
mazza,  la  quale  sarebbe  pur  necessaria  a  giustifi- 
care la  pendenza  delle  gambe  (vestite  di  maglia 
gialla  e  con  stivali  grigi)  propria  di  chi  si  appoggi 
ad  un  bastone.  La  nicchia  in  basso  è  decorata  di 
un  fregio  alterno  a  gruppi  di  baccelli. 

Vili.  Eccoci  finalmente  all'  ultima  figura,  piut- 
tosto grossolana  pei  ruvidi  piedi,  per  le  pesanti 
gambe  afforzate  di  ginocchietti,  arcuate  come  d'uomo 
sin  dall'infanzia  abituato  a  cavalcare.  Porta  al  petto 
una  corazza  ben  lavorata,  adorna  d'  un  gioiello,  e 
alle  braccia  le  cubitiere.  Si  drappeggia  in  un  manto 
rosso,  tenendo  la  destra  al  fianco  e  appoggiando  la 
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sinistra  all'  elsa  dello  spadone.  Su  tale  corpo  ro- 
busto e  pesante  sta  una  piccola  e  strana  testa  di 
uomo  attempato,  con  gli  occhi  un  po'  torti  e  la 
bocca  che  si  direbbe  aperta  ad  un  grido.  Si  scorge 
in  essa  qualcosa  di  sinistro  che  contrasta  con  la 
grande  serenità  delle  altre  figure.  Sotto  alla  nicchia 
resta  la  vetta  circolare  d'una  specie  d'ara.  Un  largo 
ristauro  si  palesa  sulle  ginocchia,  e  in  ispecie  nella 
gamba  sinistra  dove  le  pieghe  del  manto  nemmeno 
seguono  il  disegno  delle  vecchie,  con  le  quali  si 
trovano  in  contatto.  D'altra  parte  si  direbbe  che  lo 
stesso  lavoro  di  Bramante  fu  saltuariamente  con- 
dotto e  con  opera  propria  e,  pei  fondi  architetto- 
nici, con  fattura  altrui.  Non  solo  infatti  l' arric- 
ciatura o  intonaco  sottoposto  alle  teste  e,  qualche 
volta,  a  molta  parte  delle  figure  si  mostra  distinto 
dall'arricciatura  posteriore  sulla  quale  sono  stati  di- 
pinti i  fondi,  ma  qua  e  là  si  trovano  diverse  so- 
vrapposizioni d'  intonachi  che  mal  si  spiegano 
senza  ricorrere  all'  ipotesi  di  varie  riprese  di  la- 
voro da  parte  dello  stesso  Bramante  e  di  totali  ri- 
facimenti nella  decorazione  C^^l 

Abbiamo  visto  che  il  Lomazzo  dice  riprodotti 
in  questi  affreschi  le  sembianze  di  Pietro  Suola  il 
Vecchio,  Giorgio  Moro  da  Ficino  e  Beltramo;  ab- 
biamo pur  visto  che  per  due  di  costoro  si  è  già  trovata 
la  riconferma  storica  ;  ma  pur  troppo  nulla  ci  ri- 
mane per  identificarli,  ossia  riconoscerli  personal- 
mente in  queste  figure.  Dal  carattere  rude  e  robu- 
sto, dalla  veste,  da  qualche  arma  come  lo  spadone 
e  la  mazza  si  può  pensare  che  i  tre  maestri  d'arme 
siano  quelli  che  abbiamo  descritto  ai  numeri  V, 
VII  e  Vili  P^j  •  nia  non  di  più. 


VII.  «  L'uomo  dalla  mazza  » 
Affresco  di  Bramante  nella  R.  Pinacoteca  di  Brera  in  Milano. 


(Fot.  Montabone,  di  C.  Fumagalli). 


VI. 


Come  abbiamo  già  accennato,  l'arte,  cui  più  si 
accosta  quella  di  Bramante  come  pittore,  è  1'  arte 
di  Marco  Melozzo  da  Forlì.  Considerando  l'eia  sa- 
rebbe anche  consentito  pensare  che  Bramante  sia 
stato  allievo  del  Melozzo.  Infatti  questi  nacque  nel 
1438  qualche  anno  prima  dell'  altro  e  gli  premorì 
di  vent'  anni.  Si  può  inoltre  notare  che  Bramante 
lasciò  le  Marche  dopo  il  1470  in  età  di  poco  meno 
di  trent'anni,  ossia  quando  già  l'opera  del  Melozzo 
era  avanzata  M.  Le  somiglianze  sono  formali  e 
ideali;  nella  tecnica,  cioè  [disegno  e  colorito]  e  nel 
sentimento.  Dice  benissimo  Gustavo  Frizzoni  :  "  Le 
figure  monumentali  di  Bramante  vanno  conside- 
rate come  un  anello  di  legame  fra  la  nobile  arte 
dell'  Italia  centrale,  qual'  è  rappresentata  da  un 
Melozzo  da  Forlì  e  quella  che  veniva  svolgendosi 
in  Lombardia.  Da  Melozzo  infatti  vedesi  derivata 
l'impronta  di  eroica  grandiosità  che  spira  dalle 
poderose  figure  ora  entrate  nella  galleria  di  Brera, 
come  abbiamo  sentore  dovessero  accennare  ad 
analogo  nesso  quelle  dei  quattro  Evangelisti  dipinti 
da  Bramante  in  Santa  Maria  della  §caja  che  si  ve- 


elevano  sedere  con  artificio  mirabilissimo  dal  disolio 
in  sa  „.  E  continua  dicendo  che  se  Bramante  non 
uguagliò  Melozzo  "  nella  correttezza  del  disegno  e 
nella  padronanza  delle  forme  ...  pure  non  si  potrà 
negare  eh'  egli  si  rileva  per  un  ingegno  superiore, 
dotato  di  qualità  da  designarlo  come  artista  nella 
più  estesa  significazione  del  termine  „ 

Così  Giovanni  Morelli  ha  riconosciuto  nelle 
grandi  figure  passate  a  Brera  la  mano  d'un  artista 
fattosi  nelle  Marche  procurando,  per  tal  modo, 
fede  alla  testimonianza  del  Lomazzo.  "  Melozzo 
(dice  il  Morelli)  e  il  suo  compatriota  Bramante,  di 
pochi  anni  più  giovane  di  lui,  avranno  attinto  i 
primi  principi  tanto  dell'architettura,  quanto  della 
pittura,  alla  stessa  fonte,  probabilmente  a  Urbino. 
Ambedue  erano  più  architetti  che  pittori,  e  tutti 
e  due  non  hanno  adoperato  la  pittura  se  non 
per  la  decorazione  e  l'abbellimento  dei  loro  edi- 

fizi  .  [36]. 

Altri  giudizi  buoni  sulle  pitture  di  Bramante 
hanno  dato  i  vecchi  storici  dell'arte.  Ben  a  ragione 

10  stesso  Lomazzo  lo  lodava  per  1'  ampiezza  e  na- 
turalezza delle  pieghe  nelle  vesti:  "  Un  altro  man- 
camento si  scorge  anco  nei  panni  de  i  vecchi  pit- 
tori, che  paiono  fatti  in  certo  modo  a  scaglie.  La 
cosa  è  stata  poi  ridotta  a  perfetipne  con  fatica 
grandissima  da  Bramante  e  Andrea  Mantegna  „  l^^l. 
Nè  manca  di  verità  questo  periodo  del  Lanzi  : 
«  Le  proporzioni  sono  quadrate,  e  talora  sentono 
un  po'  del  tozzo;  i  volti  sono  pieni;  le  teste  dei 
vecchi  grandiose;  il  colorito  vivace  e  staccato  dai 
fondi,  ma  non  senza  qualche  crudezza  „  P^l.  Però 

11  lato  singolare  di  tale  giudizio  sta  in  ciò  :  che 
mentre  il  Lanzi  definiva  l'arte  di  Bramante  abba- 


vili.  «  Uomo  d'arme  » 
Affresco  di  Bramante  nella  R.  Pinacoteca  di  Brera  in  Milano. 
(Fot,  Montabone,  di  C.  FùmagalliJ. 
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stanza  bene,  gli  attribuiva  invece  molti  dipinti  cbe... 
non  erano  suoi  ! 

E  veramente,  come  suoi,  oggi  in  Milano,  non 
sapremmo  indicare  [oltre  ai  nostri  eroi  di  Brera] 
che  gli  affreschi  della  facciata  di  casa  Silvestri  cor- 
rosi dalle  intemperie;  la  tavola  a  tempra  col  Cristo 
legato  alla  colonna,  nella  badia  di  Ghiaravalle,  già 


Bramaniino:  «  Sacra  Conversazione  » 
nella    Galleria    Ambrosiana   in  Milano. 

(Fot.  Anderson). 
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menzionato,  come  si  vide,  dal  Lomazzo,  e  VArgo 
frescato  in  una  sala  del  Castello. 

Agli  affreschi  di  casa  Silvestri  abbiamo  accen- 
nato. Guardiamo  il  Cristo.  Come  nelle  figure  dì 
casa  Panigarola,  vi  s'ammirano  la  costruzione  della 


Bramantino  ;  Sacra  Conversazione 
Raccolta  Layard  a  Venezia 

(jo/.  Alinari). 

testa  di  forte  ossatura,  la  determinatezza  della  bocca, 
quasi  scultoria,  gli  occhi  pieni  d'  espressione,  e  la 
forma  dei  lunghi  capelli  a  riccioli  cadenti  per  le 
spalle.  Anche  il  torso  ignudo  ha  forme  solide  e 
quadre.  Dietro  a  lui  è  un  pilastro  con  una  leggia- 
dra candeliera  e  a  sinistra  una  finestra  (con  un 


(Fot.  Ferrano). 


Bramante  :  «  Argo  » 
Affresco  nel  Castello  di  Milano. 
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vasetto  sul  davanzale)  donde  si  vede  un  paese  mon- 
tuoso attraversato  da  un  corso  d' acqua  navigato. 
Il  Lomazzo,  assegnando  questa  tavola  a  Bramante, 
e  non  a  Bramantino,  ha  dato  saggio  di  vero  acume 
critico. 

Certo  non  mancano,  fra  l'arte  del  maestro  e 
quella  dello  scolaro,  punti  d'affmità;  ma  il  tempe- 
ramento energico,  personale  del  primo  e  la  sogge- 
zione assimilatrice,  talora  anche  incerta^  del  se- 
condo, determinano  una  sensibilissima  varietà,  a 
dimostrare  la  quale  crediamo  che  sia  bastalo  ripro- 
durre qui,  in  contatto  delle  opere  bramantesche, 
alcuni  dipinti  del  Bramantino. 

Ugual  larghezza  di  modellatura  e  grandiosità 
monumentale  troviamo  nell'Arco  frescate  dentro 
il  Castello  sforzesco,  nella  sala  del  Tesoro,  sopra 
una  piccola  porta  l^^^l  La  costruzione  forte  delle 
gambe  un  po'  arcuate  e  l'ampia  ricerca  dei  mu- 
scoli del  petto  fanno  subito  rammentare  le  stesse 
parli  nelle  due  figure  intere  di  casa  Panigarola  e 
nel  Cristo  di  Chiaravalle.  Peccato  che,  sin  dallo 
scorcio  del  secolo  XV,  per  far  posto  a  una  goccia 
o  capitello  pensile  di  marmo  della  nuova  vòlta, 
si  sia  abbattuta  la  tesi  a  della  grande  figura  ! 

Questo  sfregio  an/i  ha  indotto  taluni  a  chie- 
dere: "  Come  si  sarebbe  sacrificala  una  tale  figura 
se  fosse  stata  dipinta,  appena  pochi  anni  prima, 
da  Bramante?  „  E  non  accadde  altrettanto  in  Va- 
ticano per  molti  affreschi  di  Pier  della  Francesca 
e  del  Sodoma  ?  E  i  Bolognesi  non  distrussero  il 
Palazzo  Bentivoglio  decorato  dal  F'rancia  e  dal 
Costa,  mentre  costoro  vivevano  ancora?  e  non  ispez- 
zarono  la  statua  di  Giulio  II  tre  anni  dopo  che 
Michelangelo  l'aveva  ftisa?  E  lo  stesso  Michelan- 
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gelo  nella  Sistina  non  sacrificò  al  suo  Giudizio  fi- 
nale tre  alfresclii  del  Perugino? 

In  quel  secolo,  così  fortunato  per  l'abbondanza 
degli  artisti  e  per  la  grande  loro  versatilità  e  pro- 
duzione, poco  spaventava  disfare  per  rifare.  Siamo 
noi.  poveri,  che  dobbiamo  conservare  ogni  più 
piccolo  resto  delle  gloriose  arti  passate  !  E  per  ciò 
appunto  dobbiamo  allietarci  se  [con  V  aiuto  di  di- 
versi amici  TO,  la  sollecita  approvazione  dell'  ono- 
revole Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  e  1'  ar- 
rendevolezza del  N.  U.  Lorenzo  Prinetti,  il  quale, 
piuttosto  che  cedere  alle  offerte  straniere,  preferì 
favorire  un  istituto  della  sua  città]  si  ottenne  che 
i  nobili  affreschi  di  Bramante  entrassero  nei  sicuri 
baluardi  di  Brera. 


■  Braiiiantiiio:  Madonna  col  figlio» 
Affresco  nella  R.  Pinacoteca  di  Brera  in  Milano. 

(Fot  Broqi). 
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Fregio  in  Santa  Maria  presso  S.  Satiro. 
Architetto  Bramante  da  Urbino:  scultore  Caradosso  Foppa. 
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APPENDICE 


LUCA  BELTRAMI 

LA  SALA  DEI  MAESTRI  D'ARME 


Basamento  della  facciata  di  San  Satiro  in  Milano. 


Dei  dipinti  di  Bramante  da  Urbino,  recentemente 
acquistati  dalla  R.  Pinacoteca  di  Milano,  già  ebbero 
vari  critici  e  scrittori  d'arte  ad  occuparsi  in  giornali 
e  riviste,  mettendone  in  rilievo,  sia  il  pregio  intrinseco, 
sia  la  eccezionale  importanza  per  la  storia  della  pit- 
tura: primo  fra  tutti  il  dott.  Corrado  Ricci,  il  quale 
nel  fascicolo  (///  a/freschi  di  Bramanle  nella  R.  Pina- 
coleca  (li  Brera,  descrisse  minutamente  questi  dipinti, 
dopo  che — per  la  sua  iniziativa  come  Direttore  della 
[Pinacoteca  —  (Hvennero  invidiato  ornamento  di  questa 
galleria,  testò  ampliata  e  riordinata. 

Non  è  mancata  però  —  in  mezzo  all'accordo  dei 
giudizi  afTernianti  la  importanza  di  quei  frammenti  pit- 
torici —  qualche  dissonanza  di  opinione,  tendente  a 
mettere  in  dubbio,  od  anche  ad  escludere  la  materiale 
attribuzione  a  Bramante,  e  persino  il  riferimento  alla 
Casa  dei  l\nnigarola,  attestato  dal  Lomazzo  sin  dalla 
seconda  metà  del  secolo  XVI,  nel  noto  passo  del  suo 


Trattato  de  la  Pitturai^)  :  cosicché  il  compito  che  oggi 
si  presenta  necessario  è  quello  di  offrire  agli  studiosi 
notizie  positive,  atte  ad  impedire  che,  per  mancanza 
di  esauriente  confutazione  ,  abbiano  delle  semplici 
induzioni  ad  assumere,  col  tempo,  parvenza  di  realtà. 

* 

*  * 

Non  è  recente  —  a  dire  il  vero  l'affermazione 
del  dubbio  riguardo  la  disposizione  originaria  di  quei 
dipinti:  già  trent'anni  or  sono,  il  Mongeri,  occupan- 
dosi dei  medesimi  nel  libro  V Arte  in  Milano,  scriveva: 
"  la  sala  dove  si  stanno  non  sembra  quella  d'origine, 
"  e  possono  le  pitture  credersi  quivi  trasportate  col 
"  muro  medesimo  su  cui  furono  applicate  „  ;  la  quale 
ipotesi  risultava  tanto  più  attendibile,  per  il  fatto  che 
taluno  di  quei  frammenti  pittorici  offriva  l'indizio  di 
trovarsi  inquadrato  in  un  solido  telajo  di  legno,  quale 
appunto  si  adotta  nel  caso  di  trasportare  un  affresco 
assieme  ad  una  parte  del  muro  sul  quale  venne  ese- 
guito. E  quando  si  pensi  come  i  dipinti  in  questione 
si  trovassero  nella  sala  di  un  appartamento  privato,  al 
primo  piano  di  una  casa  che  non  offriva  alcun  altro 
indizio  di  vetustà,  ben  si  comprende  come  potesse  fa- 
cilmente essere  accolta  l'ipotesi  che,  nella  decorazione 
generale  delle  pareti  di  una  sala  in  stile  impero,  fos- 
sero stati  utilizzati  —  negli  scomparti  fra  le  porte  e 
sopra  le  medesime  —  dei  frammenti  di  affresco  pro- 
venienti da  un  altro  edifìcio,  di  cui  si  fosse  resa  ne- 
cessaria la  demolizione. 


(1)  Riportato  a  pag.  21.  A  comodo  del  lettore,  si  presenta  il 
richiamo  fra  i  numeri  romani  adottati  per  i  franrmenti  dal  dot- 
tor Corrado  Ricci  nel  suo  scritto,  e  le  corrispondenti  lettere  adot- 
tate nelle  sezioni  della  Sala  dall'  arcb.  Beltrami  :  I-E  :  II-F  : 
III-D  :  IV  G  :  V-I  :  VI-C  :  VII-A  :  VIII-B. 
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Il  primo  punto  da  risolvere  consisteva  quindi  nel- 
l'accertare  se  Bramante  avesse  realmente  eseguito  gli 
afTreschi  allo  stesso  posto  nel  quale  sino  al  settembre 
del  1901  si  trovavano,  oppure  in  altro  edificio,  o  locale, 
come  qualclie  circostanza  materiale  induceva  a  cre- 
dere. Tale  accertamento  presentava  un  particolare 
interesse,  potendo  riuscire  di  conferma  al  già  citato 
asserto  del  Lomazzo,  non  essendo  ormai  dubbio  clie 
la  casa  dei  Panigarola,  da  questi  menzionata,  corri- 
sponda alla  casa  appartenente  oggidì  al  nob.  Lorenzo 
Prinetti,  che  alla  Pinacoteca  di  Brera  ebbe  appunto 
a  cedere  gli  aiTreschi  in  questione. 

Il  solo  argomento  positivo,  in  appoggio  della  tesi 
che  i  dipinti  abbiano  tatto  parie  di  un  altro  edificio, 
era  fornito  dalla  già  citata  circostanza  che  qualcuno, 
dei  dipinti  si  trovava  in  certo  modo  separato  dalla 
struttura  della  casa  :  ed  il  Mongeri  dovette  basarsi 
su  tale  fatto  nel  formulare  il  suo  dubbio,  recentemente 
ripetuto  e  rafforzato.  L'operazione  materiale  del  di- 
stacco e  trasporto  di  tutti  quegli  affreschi  si  oflriva 
quindi  come  circostanza  eccezionalmente  favorevole 
per  togliere  ogni  incertezza  in  proposito  ;  e  per  fortuna, 
gli  elementi  di  fatto,  raccolti  in  tale  occasione,  risul- 
tarono più  che  sufficienti  a  stabilire  come  tutti  gli  af- 
freschi siano  stati  eseguili  per  la  sala,  nella  quale  si 
trovavano  ancora  al  momento  del  distacco. 

L'aver  potuto  seguire  le  varie  fasi  di  tale  opera- 
zione -  affidata  ai  fratelli  Annoni,  sotto  la  vigilanza  del- 
l'arch.  Gaetano  Moretti,  Direttore  dell'Ufficio  Regionale 
di  Lombardia  -  mi  consente  oggi  di  pubblicare  le 
notizie  destinate  a  rimuovere  dal  campo  degli  studi 
ogni  ulteriore  dubbio  riguardo  l'attendibilità  delle  pa- 
role del  Lomazzo,  sia  per  quanto  riguarda  Tautore 
dei  dipinti,  sia  per  quanto  riguarda  il  committente. 

La  sala  nella  quale  si  trovavano  gli  affreschi  di 
Bramante  è  di  forma  rettangolare,  di  m.  6,08  per  me- 
tri 6,9(),  alta  m.  4.r)0  all'imposta  dell'attuale  voila  ap- 
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parente,  a  sesto  quasi  schiacciato.  In  corrispondenza 
ad  una  delle  pareti  maggiori  vi  sono  tre  finestre:  nel 
mezzo  della  parete  opposta  vi  è  un  camino  di  marmo 


stato  attuale  della  Sala  nella  quale  si  trovavano  gli  affreschi. 


bianco,  fiancheggiato  da  uno  stipite  di  porta  ;  delle 
due  pareti  minori,  quella  alla  destra  del  camino,  cor- 
rispondente al  muro  divisorio  della  casa,  ha  verso 
gli  angoli  due  stipiti  di  porta,  entrambi  fìnti,  ad  uno 
dei  quali  fa  riscontro,  nella  parete  opposta,  uno  stipite 
verso  r  angolo  prossimo  alla  finestra.  Nella  sala  si 
hanno  quindi  quattro  stipiti  di  porta,  della  medesima 
forma,  ed  al  disopra  di  ognuno  dei  medesimi  corri- 
spondeva un  riquadro  di  m.  1,25  in  larghezza  per  0,85 
in  altezza,  formato  da  una  semplice  cornice  dorata, 
separante  l'affresco  dalla  decorazione  delle  pareti  a 
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grisailles,  in  stile  impero.  Era  in  questi  riquadri  mi- 
nori, e  in  quelli  simmetricamente  disposti,  che  si  ve- 
devano delle  ligure  d'uomo,   dipinte  in  dimensioni 


Parete  dell'attuale  Camino,  di  prospetto  alle  finestre. 


maggiori  del  vero,  troncale  a  mezzo  il  petto,  e  di- 
sposte tutte  in  un  motivo  architettonico  che,  sehhene 
mutilato  in  corrispondenza  della  cornice  dorata,  era 
facile  ancora  di  identificare  nella  disposizione  di 
nicchie  semicircolari,  ripartite  da  lesene. 

Gli  altri  dipinti  occupavano  la  zona  mediana  delle 
pareti  ;  nel  mezzo  delle  due  pareti  minori  si  avevano 
i  due  maggiori  riquadri  di  m.  2,65  e  m.  2,30  in  altezza, 
per  metri  1,50  in  larghezza,  contenenti  due  figure  in- 
tiere di  uomini  d'arme  :  mentre  nel  mezzo  della  parete 
opposta  alle  finestre,  al  disopra  del  camino,  vi  era 
un  riquadro,  di  m.  1,25  in  larghezza  per  m.  1,05  in 
altezza,  che  conteneva  la  nota  composizione  di  "  Era- 
clito e  Democrito.  „ 

Tale  era  la  disposizione  dei  vari  dipinti,  in  merito 
alla  cui  condizione  occorre  aggiungere  come,  mentre 
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i  fra  nini  enti  sopra  le  porte  e  sul  camino  non  offri- 
vano sensibili  manomissioni  —  ad  eccezione  di  un  leg- 
gero strato  di  vernice,  applicato  coll'intento  puerile 


Parete  del  muro  divisorio. 


di  togliere  a  quei  dipinti  l'aspetto  di  essere  ad  affresco 

—  le  due  figure  intere  offrivano  traccie  più  sensibili 
di  ritocchi  e  di  velature  a  vernice.  Ma,  se  nella  figura 
corrispondente  al  muro  divisorio  (lettera  B  -  pag.  53) 
spiccava  ancora,  malgrado  i  danni  subiti,  tutta  la  po- 
tenza della  modellatura  e  del  colorito,  non  così  era 
per  l'altra  opposta  (lettera  H),  che  non  poteva  certo 
ritenersi  come  lavoro  originale.  Per  dare  tutti  gli  ele- 
menti di  giudizio  riguardo  le  vicende  dei  dipinti,  non 
rimane  che  ad  accennare  come  i  frammenti  i  quali 
presentavano  l'indizio  di  trovarsi  —  come  già  si  disse 

—  intelajati,  fossero  i  due  della  parete  a  destra  del 
camino  (lettere  G,  I  -  pag.  35,  41),  e  quello  sopra  il 
camino  stesso  (lettera  E  -  pag,  23). 


Tale  era  la  condizione  in  cui  si  trovavano  gli  af- 
freschi di  Bramante,  al  momento  in  cui  si  pose  mano 
all'operazione  del   loro  distacco:  però,  prima  ancora 


Parete  di  destra,  dove  trovavasi,  in  origine,  il  camino. 


di  accennare  a  quanto  ebbe  a  risultare  da  tale  opera- 
zione, parmi  opportuno  ricordare  le  deduzioni  che 
un  attento  esame  dei  dipinti  suggeriva. 


* 

*  * 


La  ipotesi  di  uno  spostamento  di  tutti,  od  anche 
solo  di  parte  dei  dipinti  in  (pieslione,  era  general- 
mente accolta  da  (juanti  ebbero  ad  esaminare  la  sala, 
prima  delToperazione  del  distacco.  La  proporzione 
slessa  delle  ligure  e  del  motivo  architettonico  sul 
(juale  spiccavano,  era  giudicata,  non  a  torto,  poco  cor- 
rispondente alle  limitale  dimensioni  della  sala,  cosic- 
ché Faccennnto  indizio  del  distacco  di  alcuni  fram- 
menli  dal  muro,  induceva  tosto  a  ritenere  che  in 
origine  la  sala  fosse  stala  di  maggiori  dimensioni  e  che, 
nella  circostanza  di  lavori  compiuti  per  ridurla  alla 
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condizione  di  un  ordinario  locale  di  appartamento 
privato,  si  fosse  adottato  il  partito  di  conservare  i 
frammenti  più  importanti  dei  dipinti,  distaccandoli 
dalle  pareti  destinate  ad  essere  manomesse. 

Malgrado  l'attendibilità  degli  elementi  in  appog- 
gio di  tale  induzione,  non  era  scemata  in  me  la  per- 
suasione che  i  dipinti  si  trovassero  ancora  nella  loro 
posizione  originaria,  quanto  a  dire  che  la  sala  con- 
servasse ancora  le  originali  sue  dimensioni  :  mi  con- 
fortava in  tale  opinione  il  fatto  che  la  disposizione 
della  luce  in  tutte  le  figure  delle  nicchie  corrispon- 
deva, per  intensità  e  direzione,  a  quella  delle  tre  fi- 
nestre, mentre  il  punto  di  vista  adottato  dall'  artista 
risultava  nel  mezzo  della  sala,  dal  quale  posto  lo 
spettatore,  girando  lo  sguardo,  vedeva  l'effetto  prospet- 
tico e  la  modellatura,  corrispondenti  sempre  al  rela- 
tivo punto  di  vista  ed  alla  illuminazione  delle  fine- 
stre. Mi  pareva  quindi  che  ciò  bastasse  ad  escludere 
la  ipotesi  di  uno  spostamento  anche  parziale  di  quelle 
figure;  se  vi  era  da  pensare  a  qualche  mutamento, 
questo  doveva  tutt'al  più  limitarsi  alla  composizione 
dell'  "  Eraclito  e  Democrito  „  che  il  Torre  nel  Ri- 
tratto di  Milano,  pubblicato  nel  1674,  accenna  ancora 
come  esistente  "  sovra  una  porta,  „  anziché  sopra  un 
camino,  come  si  trovava  all'atto  del  distacco.  Tale 
modificazione  doveva  ritenersi  conseguenza  dell'abo- 
lizione della  porta  per  sostituirvi  il  camino  attuale 
di  marmo  bianco,  oppure  da  uno  spostamento  dell'af- 
fresco, come  risulterebbe  dal  fatto  che  il  frammento 
si  trovava  racchiuso  in  un  telajo  di  legno  ? 

A  questa  seconda  ipotesi  concorreva  la  circostanza 
che  la  figura  centrale  della  parete  a  destra  del  camino 
—  non  offrente,  come  già  si  disse,  alcun  indizio  di 
essere  lavoro  originale  —  lasciava  aperto  l'adito  alla 
ipotesi  che,  nel  mezzo  di  quella  parete,  si  trovasse  in 
origine  la  porta  di  accesso  alla  sala,  e  che  solo  al- 
l'atto di  dovere  mutare  ed  ampliare  la  disposizione 


degli  accessi,  siasi  pensato  di  spostare  Ja  composizione 
dell'  "  Eraclito  e  Democrito  „  decorando  il  tratto  di 
parete  risultante  disponibile,  con  un' alti  a  figura  di 


Disposizione  clie  doveva  avere  la  Sala,  all'epoca  in  cui  furono  eseguiti  i  dipinti. 

uomo  d'arme,  sul  tipo  delle  altre;  secondo  T  altra 
ipotesi,  la  i)orla  originaria  poteva  trovarsi,  in  origine, 
al  poslo  dell'attuale  camino  ,  di  prospetto  alle  fine- 
stre, sormontata  dalla  composizione  dell'  "  Eraclito  e 
Democrito  „  mentre  nel  tratto  di  })arete  che  fu  poi 
assegnato  alla  lìgura  priva  di  qualsiasi  carattere  di 
autenticità,  poteva  trovarsi  in  origine  il  camino,  de- 
stinato ad  esser  più  tardi  spostato. 

Era  (juesta  seconda  ipotesi,  che,  a  mio  avviso,  ol- 
riva  maggiore  attendibilità,  prima  ancora  che  si  av- 
viassero le  indagini  alle  pareti  :  ed  in  base  a  tale  ipo- 
tesi, la  sala  doveva  così  presentarsi  allo  spettatore  che 
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volgesse  le  spalle  alle  finestre  :  nella  parete  di  sinistra, 
tre  scomparti  di  nicchie  con  tre  figure  d"  uomini 
d'  arme  (lettere  A,  B,  G  -  pag.  49,  53,  45)  ;  nella  pa- 
rete di  prospetto,  due  scomparti  laterali  di  nicchie, 
con  due  figure  coronate  di  lauro  (lettere  D,  F  - 
pag.  31,  27)  e  la  porta  nel  mezzo  sormontata  dalla 
composizione  di  "  Eraclito  e  Democrito  „  (lettera  E  - 
pag.  23)  ;  nella  parete  di  destra,  due  scomparti  laterali 
di  niccliie  con  due  figure  giovanili  senza  barba  (let- 
tere G,  I  -  pag.  35,  41),  ed  il  camino  nel  mezzo.  Venne 
il  giorno  in  cui  si  giudicò  necessario  di  mutare  la 
posizione  dell'accesso,  che  essendo  unico  e  nel  mezzo 
della  parete  opposta  alle  finestre,  dovette  sembrare 
insufficiente  ed  incomodo  rispetto  alle  mutate  condi- 
zioni nella  distribuzione  dell'appartamento:  l'inno- 
vazione più  essenziale  dovette  esser  quelle  di  stabilire 
una  comunicazione,  che  non  esisteva,  fra  la  sala  e 
quella  vicina,  separata  dalla  parete  piena  che  aveva  il 
camino  ;  e  si  dovette  preferire  la  disposizione  di  una 
porta  presso  all'angolo  della  sala.  Tale  riforma,  con- 
sigliata da  semplici  e  pratiche  considerazioni  di  uti- 
lità, portava  già  alla  conseguenza  di  mutilare  la  fi- 
gura corrispondente  a  questo  angolo. 

Si  comprende  quindi  come,  una  volta  ammesso  il 
sagrificio  della  parte  inferiore  di  una  delle  figure,  non 
si  dovesse  trovare  un  ostacolo  ad  introdurre  una  con- 
simile variante  nell'  attigua  parete,  spostando  1'  aper- 
tura disposta  nel  mezzo  per  portarla  verso  1'  angolo 
della  sala,  e  disponendo  il  camino  al  posto  dell'unica 
porta  originaria  :  e  poiché  due  pareti  già  erano  deco- 
rate con  porte,  così  parve  naturale  che  la  terza  parete, 
sebbene  corrispondente  al  muro  divisorio,  avesse,  sol- 
tanto come  semplice  decorazione,  due  altri  stipiti  di 
porta. 

Gosì,  la  riforma  degli  accessi  alla  sala  ebbe  per 
conseguenza  1'  adozione  di  quattro  stipiti  di  porte  in 
prossimità  degli  angoli  della  sala,  ed  il  sagrificio  della 
porzione  inferiore  di  altrettante  figure. 
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Ciò  premesso,  veniamo  ai  dati  di  fatto  raccolti 
durante  l'operazione  del  distacco.  E  innanzi  tutto,  la 
semplice  rimozione  delle  cornici  che  inquadravano 
i  frammenti  pittorici,  permise  di  constatare  come  il  di- 
pinto ad  affresco  si  estendesse  ancora,  non  solo  in 
corrispondenza  delle  cornici,  ma  anche  sotto  la  de- 
corazione generale  della  sala,  a  grisaille  in  stile  im- 
pero :  il  che  era,  per  sè  stesso,  sufficiente  ad  accertare 
come  i  dipinti  si  trovassero  sulla  parete  loro  origi- 
naria. Tale  constatazione  non  avrebbe  potuto  avere 
una  conferma  più  completa  e  fortunata  di  (juella  ri- 
sultante dal  frammento  di  una  delle  figure  corrispon- 
denti al  muro  divisorio,  e  precisamente  quella  vicino 
alla  finestra  (lettera  A  -  pag.  49);  poiché,  levata  la 
cornice,  e  ripulita  la  porzione  di  parete  verso  destra, 
togliendo  la  decorazione  in  stile  impero ,  si  trovò 
un'altra  porzione  del  motivo  architettonico  di  fondo, 
il  che  incoraggiò  a  ritenere  che  anche  nella  zona 
sotlostanle  si  potesse  rintracciare  qualche  altra  por- 
zione di  figura.  Questa  sottostante  zona  era  occupata, 
per  la  maggior  parte,  da  uno  degli  stipiti  di  porta, 
in  legno  ad  intagli  dorati,  puramente  decorativi:  e 
gradita  sorpresa  —  tosto  che  si  passò  a  rimuovere 
quello  stipite  dalla  parete  -  fu  il  riapparire  della  re- 
stante i)arte  della  figura.  L' incisione  a  pag.  49  ripro- 
duce appunto  (|uesla  figura,  quale  apparve  appena  fu 
rimpsso  lo  stij)ite  che  la  mascherava,  e  ripulita  la 
zona  orizzontale  tinteggiata  in  grigio,  che  si  frappo- 
neva fra  lo  stipite  ed  il  ri(|uadro  so[)ra  il  medesimo: 
le  due  mani,  il  resto  del  mantello  e  della  tunica,  le 
due  gambe,  la  mazza  sulla  quale  la  figura  si  appog- 
gia, tutto  ciò  venne  ritrovato  in  buone  condizioni, 
quale  risulta  dalla  incisione,  ad  eccezione  dei  fori 
praticati  per  murare  le  palette  in  ferro,  destinate  a 
trattenere  lo  stipite,  e  di  qualche  intaccatura  prati- 
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cata  nell'intonaco  originario,  nella  stretta  zona  al  di 
sopra  dello  stipile,  allo  scopo  di  farvi  aderire  il  nuovo 
intonaco  destinato  a  ricevere  la  decorazione  in  stile 
impero. 

Questo  ritrovamento,  importante  per  sè  stesso^ 
riusciva  al  medesimo  tempo  interessante  per  il  fatto 
che  permetteva  di  constatare  come  la  figura  intiera 
nel  mezzo  della  parete  opposta  (H)  —  mancante,  come 
si  disse,  di  ogni  caraltere  di  autenticità  —  riproducesse 
precisamente  l'attitudine  ed  il  costume  di  quella  che 
era  ritornata  in  luce;  il  che  concorreva  a  stabilire 
come,  all'atto  di  manomettere  la  decorazione  pittorica 
della  sala,  mutilando  le  figure  disposte  presso  gli  an- 
goli, si  fosse  trovato  necessario  di  decorare  la  zona 
mediana  di  quella  parete,  approfittando  della  figura  A  - 
(pag.  49)  che  era  destinata  ad  essere  nella  maggior 
parte  sagritìcata.  Ciò  prova  adunque  come,  nel  mezzo 
di  quella  parete,  non  dovesse  in  origine  trovarsi  una 
figura,  ed  avvalora  l'ipotesi  che  vi  fosse  invece  il  ca- 
mino della  sala,  spostato  più  tardi,  quando  la  porta 
sotto  la  composizione  "  Eraclito  e  Democrito  „  venne 
otturata  per  far  posto  al  camino  in  marmo  bianco, 
in  stile  impero.  Cosi  si  può  altresì  spiegare  perchè  tale 
composizione  si  trovasse  staccata  dal  muro,  e  conte- 
nuta in  un  telajo  di  legno  :  giacché  la  nuova  dispo- 
sizione data  al  camino  portò  alla  necessità  di  ricavare 
la  relativa  canna  nel  muro  sovrastante  l'originario 
vano  di  porta,  operazione  che  dovette  richiedere  un 
largo  squarcio  nella  muratura  sulla  quale  era  dipinta 
la  composizione:  e  questa,  affinchè  non  andasse  per- 
duta, venne  intelajata  per  modo  da  potere,  ad  opera 
compiuta,  esseie  riapplicata  al  posto  suo  originario. 

Ed  ecco  come  ci  risulta  possibile  di  ricostituire 
le  vicende  subite  dalla  sala,  allorquando  si  decise  di 
svolgervi  la  decorazione  in  stile  impero.  Bramante 
ebbe  a  dipingere  tre  figure  intere  d'  uomini  d'  arme 
(pag.  49,  53,  45)  sulla  parete  corrispondente  al  muro 
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divisorio:  due  figure  (pag.  31,  27)  ai  fianchi  della 
sola  porta  di  accesso  nell'attigua  parete:  due  figure 
(pag.  35,  41Ì  ai  fianclii  del  camino  sulla  parete  susse- 
guente, mentre  nella  quarta  parete,  le  tre  aperture  di 
finestra  non  lasciavano  spazio  sufficiente  per  disporvi 
altre  figure.  In  tutto  quindi  l'artista  non  dipinse  che 
sette  figure  intere,  non  rimanendogli  disponibile  che 
la  porzione  di  parete  al  di  sopra  della  porta,  dove 
svolse  la  composizione  "  Eraclito  e  Democrito  „  (pag.  23). 

In  tale  condizione  dovette  mantenersi  la  sala  sino 
air  epoca  della  sua  trasformazione  decorativa,  il  cui 
carattere  ci  indica  nettamente  anche  Tepoca,  i  primi 
decenni  del  secolo  XIX.  In  tale  circostanza,  si  volle 
spostare  la  porta  originaria,  disponendola  verso  l'an- 
golo, ed  aprire  una  seconda  porta,  nell'attigua  pa- 
rete, verso  l'angolo  :  si  volle  intìne  spostare  il  camino, 
da  questa  parete  al  posto  dell'accesso  originario.  Sic- 
come (|ueste  modificazioni ,  di  carattere  i)uramente 
utilitario,  e  le  conseguenti  ragioni  di  simmetria  ren- 
devano necessaria  la  mutilazione  della  maggior  parte 
delle  figure  intere,  così  si  decise  di  adottare  una  com- 
posizione decorativa  in  stile  impero,  la  (juale  sopra  le 
porte  riservasse  altrettanti  riquadri  corrispondenti  alle 
teste  delle  ligure,  la  cui  parte  inferiore  doveva  essere 
sagrilìcata:  per  la  stessa  ragione  di  simmetria,  risul- 
tando disponibile  lo  spazio  originariamente  occupato 
dal  camino  —  di  prospetto  all'  unica  figura  intera 
sfuggita  alla  mutilazione  (lettera  B  -  pag.  53)  —  si 
pensò  di  dipingere  in  quello  spazio  una  figura  che 
vi  facesse  riscontro  :  per  il  che  si  pensò  di  riprodurre 
quella  data  a  pag.  49. 

Era  da  sperare  che  anche  sotto  gli  altri  stipiti 
fìnti  si  avesse  a  trovare  qualche  frammento  di  pittura 
originaria:  ma  le  indagini  riuscirono,  se  non  infrut- 
tuovse  del  tutto,  di  scarso  risultato,  essendosi  trovato 
solo  un  piccolo  frammento  di  manto  e  di  una  gamba 
della  figura  a  pag.  45,  verso  l'altro  angolo  della  pa- 
rete corris[)ondente  al  muro  divisorio. 
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Non  rimaneva  che  da  compiere  qualche  indagine 
per  rintracciare  la  parte  superiore  della  decorazione 


Dimensioni  di  alcuni  particolari  del  «  Maestro  d'Arme  »  (Lettera  B  -  pag.  53) 
nella  parte  centrale  del  muro  divisorio. 
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pittorica,  tanto  più  che  il  motivo  delle  nicchie  la- 
sciava credere  che  la  sala  dovesse  avere,' in  origine, 


una  altezza  sensibilmente  maggiore,  per  modo  da  con- 
cedere di  svolgere  la  parte  superiore  delle  nicchie,  a 
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semicerchio,  ed  una  cornice  generale  come  corona- 
mento al  motivo  delle  nicchie.  Si  potè  ottenere  di 
aprire  una  porzione  della  volta  attuale,  costituita  da 
centine  di  legno  collegate  da  tavole  :  così  si  constatò 
che,  fra  la  imposta  della  vòlta  ed  il  soffitto  in  legno 
reggente  il  pavimento  del  piano  superiore,  esiste  un 
vano  di  m.  1.24  di  altezza,  che  a  primo  aspetto  parve 
corrispondere  alla  succitata  previsione  di  una  mag- 
giore altezza  della  sala  ;  nel  fatto  però  risultò  che 
la  porzione  di  parete  rispondente  al  muro  diviso- 
rio è  ancora  rustica ,  senza  alcun  indizio  di  avere 
avuto  decorazione,  mentre  al  di  sopra  di  una  trave 
murata  nel  divisorio,  all'altezza  dell'imposta  della 
vòlta,  si  veggono  1  vani  corrispondenti  all'  incastra- 
mento di  travetti  che  dovevano  formare  il  soffitto 
originario,  a  soli  m.  0.35  sopra  l'attuale  imposta  di 
vòlta.  Perciò  si  deve  concludere  che  le  nicchie  non 
potevano  neppure  terminare  a  forma  semicircolare, 
ma  dovevano  essere  architravate,  approfittando  dello 
stesso  architrave  della  cornice  dipinta,  che  certo  cor- 
reva sotto  il  soffitto  in  legno.  Il  che  ci  porta  a  conclu- 
dere che  il  Bramante,  pur  disponendo  di  una  sala  che 
aveva  un'altezza  minore  di  m.  5.00,  seppe  svolgere 
un  motivo  decorativo  di  non  comune  grandiosità, 
adattandovi  figure  sensibilmente  maggiori  del  vero. 

Il  disegno  riportato  a  pag.  85  indica  appunto  il  ri- 
sultato di  tale  indagine,  che  1'  Ufficio  Regionale  dei 
monumenti  di  Lombardia  volle  opportunamente  com- 
piere nell'occasione  del  distacco  dei  dipinti. 
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